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D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 

(modificato da D.Lgs. 3 settembre 2020 n. 1161) 
 

Estratto 
 

Art. 183 (Definizioni) 
 
«1. Ai fini della parte quarta del presente decreto e fatte salve le ulteriori definizioni contenute nelle 

disposizioni speciali, si intende per:  
a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l’obbligo di 

disfarsi;  
b) “rifiuto pericoloso”: rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta del 

presente decreto; 

((b-bis) “rifiuto non pericoloso”: rifiuto non contemplato dalla lettera b);  

b-ter) “rifiuti urbani”: 

1. i rifiuti domestici indifferenziati e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e 

cartone, vetro, metalli, plastica, rifiuti organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuti di 

apparecchiature elettriche ed elettroniche, rifiuti di pile e accumulatori e rifiuti 

ingombranti, ivi compresi materassi e mobili;  

2. i rifiuti indifferenziati e da raccolta differenziata provenienti da altre fonti che sono 

simili per natura e composizione ai rifiuti domestici indicati nell’allegato L-quater
2

 prodotti 

dalle attività riportate nell’allegato L-quinquies
3

;  

                                                           
1 Il D.Lgs. 3 settembre 2020 n. 116 ha disposto (con l’art. 6, comma 5) che «Al fine di consentire ai soggetti 

affidatari del servizio di gestione dei rifiuti il graduale adeguamento operativo delle attività alla definizione di rifiuto urbano, le 
disposizioni di cui agli articoli 183, comma 1, lettera b-ter) e 184, comma 2 e agli allegati L-quater e L-quinquies, introdotti 
dall’articolo 8 del presente decreto, si applicano a partire dal 1° gennaio 2021».  

2
 Allegato L-quater – Elenco dei rifiuti di cui all’articolo 183, comma 1, lettera b-ter), punto 2).  

|==========================|============================|===========| 

|         Frazione         |        Descrizione         |     EER   | 

|==========================|============================|===========| 

|                          | Rifiuti biodegradabili di  |   200108  | 

|                          | cucine e mense             |           | 

| RIFIUTI ORGANICI         |----------------------------|-----------| 

|                          | Rifiuti biodegradabili     |   200201  | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Rifiuti dei mercati        |   200302  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| CARTA E CARTONE          | Imballaggi in carta e      |   150101  | 

|                          | cartone                    |           | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Carta e cartone            |   200101  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| PLASTICA                 | Imballaggi in plastica     |   150102  | 

|                          |----------------------------|-----------| 
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|                          | Plastica                   |   200139  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| LEGNO                    | Imballaggi in legno        |   150103  | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Legno, diverso da quello di|   200138  | 

|                          | cui alla voce 200137*      |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| METALLO                  | Imballaggi metallici       |   150104  | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Metallo                    |   200140  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| IMBALLAGGI COMPOSITI     | Imballaggi materiali       |   150105  | 

|                          | compositi                  |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| MULTIMATERIALE           | Imballaggi in materiali    |   150106  | 

|                          | misti                      |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| VETRO                    | Imballaggi in vetro        |   150107  | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Vetro                      |   200102  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

|                          | Imballaggi in materia      |   150109  | 

|                          | tessile                    |           | 

| TESSILE                  |----------------------------|-----------| 

|                          | Abbigliamento              |   200110  | 

|                          |----------------------------|-----------| 

|                          | Prodotti tessili           |   200111  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| TONER                    | Toner per stampa esauriti  |   080318  | 

|                          | diversi da quelli di cui   |           | 

|                          | alla voce 080317*          |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| INGOMBRANTI              | Rifiuti ingombranti        |   200307  | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| VERNICI, INCHIOSTRI,     | Vernici, inchiostri,       |           | 

| ADESIVI E RESINE         | adesivi e resine diversi da|   200128  | 

|                          | quelli di cui alla voce    |           | 

|                          | 200127                     |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| DETERGENTI               | Detergenti diversi da      |   200130  | 

|                          | quelli di cui alla voce    |           | 

|                          | 200129*                    |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| ALTRI RIFIUTI            | Altri rifiuti non          |   200203  | 

|                          | biodegradabili             |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 

| RIFIUTI URBANI           | Rifiuti urbani             |   200301  | 

| INDIFFERENZIATI          | indifferenziati            |           | 

|--------------------------|----------------------------|-----------| 
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3. i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cestini 

portarifiuti;  

4. i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o 

sulle strade ed aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e 

lacuali e sulle rive dei corsi d’acqua;  

5. i rifiuti della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d’erba e potature 

di alberi, nonché i rifiuti risultanti dalla pulizia dei mercati;  

6. i rifiuti provenienti da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri 

rifiuti provenienti da attività cimiteriale diversi da quelli di cui ai punti 3, 4 e 5.)) 

((b-quater) “rifiuti da costruzione e demolizione” i rifiuti prodotti dalle attività di 

costruzione e demolizione;  

                                                                                                                                                                                            

  Rimangono esclusi i rifiuti derivanti da attività agricole e connesse di cui all'articolo 2135 del codice civile. 
3 Allegato L-quinquies – Elenco attività che producono rifiuti di cui all’articolo 183, comma 1, 

lettera b-ter), punto 2)  

1. Musei, biblioteche, scuole, associazioni, luoghi di culto.  
 2. Cinematografi e teatri.  
 3. Autorimesse e magazzini senza alcuna vendita diretta.  
 4. Campeggi, distributori carburanti, impianti sportivi.  
 5. Stabilimenti balneari.  
 6. Esposizioni, autosaloni.  
 7. Alberghi con ristorante.  
 8. Alberghi senza ristorante.  
 9. Case di cura e riposo.  
 10. Ospedali.  
 11. Uffici, agenzie, studi professionali.  
 12. Banche ed istituti di credito.  
 13. Negozi abbigliamento, calzature, libreria, cartoleria, ferramenta, e altri beni durevoli.  
 14. Edicola, farmacia, tabaccaio, plurilicenze.  
 15. Negozi particolari quali filatelia, tende e tessuti, tappeti, cappelli e ombrelli, antiquariato.  
 16. Banchi di mercato beni durevoli.  
 17. Attività artigianali tipo botteghe: parrucchiere, barbiere, estetista.  
 18. Attività artigianali tipo botteghe: falegname, idraulico, fabbro, elettricista.  
 19. Carrozzeria, autofficina, elettrauto.  
 20. Attività artigianali di produzione beni specifici.  
 21. Ristoranti, trattorie, osterie, pizzerie, pub.  
 22. Mense, birrerie, hamburgerie.  
 23. Bar, caffé, pasticceria.  
 24. Supermercato, pane e pasta, macelleria, salumi e formaggi, generi alimentari.  
 25. Plurilicenze alimentari e/o miste.  
 26. Ortofrutta, pescherie fiori e piante, pizza al taglio.  
 27. Ipermercati di generi misti.  
 28. Banchi di mercato generi alimentari.  
 29. Discoteche, night club.  
 Rimangono escluse le attività agricole e connesse di cui all’articolo 2135 del codice civile.  
 Attività non elencate, ma ad esse simili per loro natura e per tipologia di rifiuti prodotti, si considerano comprese nel punto a 
cui sono analoghe. 
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b-quinquies) la definizione di rifiuti urbani di cui alla lettera b-ter) rileva ai fini degli 

obiettivi di preparazione per il riutilizzo e il riciclaggio nonché delle relative norme di 

calcolo e non pregiudica la ripartizione delle responsabilità in materia di gestione dei 

rifiuti tra gli attori pubblici e privati;  

b-sexies) i rifiuti urbani non includono i rifiuti della produzione, dell’agricoltura, della 

silvicoltura, della pesca, delle fosse settiche, delle reti fognarie e degli impianti di 

trattamento delle acque reflue, ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso o i 

rifiuti da costruzione e demolizione;)) 

c) “oli usati”: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sintetico, divenuto improprio all’uso cui era 
inizialmente destinato, quali gli oli usati dei motori a combustione e dei sistemi di trasmissione, nonché gli oli usati 
per turbine e comandi idraulici; 

((d) “rifiuti organici”: rifiuti biodegradabili di giardini e parchi, rifiuti alimentari e di 

cucina prodotti da nuclei domestici, ristoranti, uffici, attività all’ingrosso, mense, servizi di 

ristorazione e punti vendita al dettaglio e rifiuti equiparabili prodotti dagli impianti 

dell’industria alimentare;)) 

((d-bis) “rifiuti alimentari”: tutti gli alimenti di cui all’articolo 2 del regolamento (CE) 

n. 178/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio che sono diventati rifiuti;)) 

e) “autocompostaggio”: compostaggio degli scarti organici dei propri rifiuti urbani, effettuato da utenze 
domestiche e non domestiche, ai fini dell’utilizzo in sito del materiale prodotto; f) “produttore di rifiuti”: il soggetto la 
cui attività produce rifiuti e il soggetto al quale sia giuridicamente riferibile detta produzione (produttore iniziale) o 
chiunque effettui operazioni di pretrattamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la 
composizione di detti rifiuti (nuovo produttore);  

g): “produttore del prodotto”: qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente sviluppi, fabbrichi, 
trasformi, tratti, venda o importi prodotti; 

((g-bis) “regime di responsabilità estesa del produttore”: le misure volte ad assicurare 

che ai produttori di prodotti spetti la responsabilità finanziaria o la responsabilità 

finanziaria e organizzativa della gestione della fase del ciclo di vita in cui il prodotto 

diventa un rifiuto;)) 

h) “detentore”: il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne é in possesso;  
i) “commerciante”: qualsiasi impresa che agisce in qualità di committente, al fine di acquistare e 

successivamente vendere rifiuti, compresi i commercianti che non prendono materialmente possesso dei rifiuti; 
l) “intermediario” qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smaltimento dei rifiuti per conto di terzi, 

compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuti;  
m) “prevenzione”: misure adottate prima che una sostanza, un materiale o un prodotto diventi rifiuto che 

riducono:  
1) la quantità dei rifiuti, anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l’estensione del loro ciclo di vita;  
2) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la salute umana;  
3) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti; 

((n) “gestione dei rifiuti”: la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo 

smaltimento dei rifiuti, compresi la supervisione di tali operazioni e gli interventi successivi 

alla chiusura dei siti di smaltimento, nonché le operazioni effettuate in qualità di 

commerciante o intermediari. Non costituiscono attività di gestione dei rifiuti le operazioni 

di prelievo, raggruppamento, selezione e deposito preliminari alla raccolta di materiali o 

sostanze naturali derivanti da eventi atmosferici o meteorici, ivi incluse mareggiate e piene, 



 

 

 

 

 5 

anche ove frammisti ad altri materiali di origine antropica effettuate, nel tempo tecnico 

strettamente necessario, presso il medesimo sito nel quale detti eventi li hanno depositati;)) 

o) “raccolta”: il prelievo dei rifiuti, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla raccolta, ivi 
compresa la gestione dei centri di raccolta di cui alla lettera “mm”, ai fini del loro trasporto in un impianto di 
trattamento;  

p) “raccolta differenziata”: la raccolta in cui un flusso di rifiuti è tenuto separato in base al tipo ed alla natura 
dei rifiuti al fine di facilitarne il trattamento specifico;  

q) “preparazione per il riutilizzo”: le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione attraverso cui 
prodotti o componenti di prodotti diventati rifiuti sono preparati in modo da poter essere reimpiegati senza altro 
pretrattamento;  

r) “riutilizzo”: qualsiasi operazione attraverso la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono 
reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati concepiti;  

s) “trattamento”: operazioni di recupero o smaltimento, inclusa la preparazione prima del recupero o dello 
smaltimento; 

t) “recupero”: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permettere ai rifiuti di svolgere un ruolo 
utile, sostituendo altri materiali che sarebbero stati altrimenti utilizzati per assolvere una particolare funzione o di 
prepararli ad assolvere tale funzione, all’interno dell’impianto o nell’economia in generale. L’allegato C della parte 
IV del presente decreto riporta un elenco non esaustivo di operazioni di recupero.; 

((t-bis) “recupero di materia”: qualsiasi operazione di recupero diversa dal recupero di 

energia e dal ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o altri 

mezzi per produrre energia. Esso comprende, tra l’altro la preparazione per il riutilizzo, il 

riciclaggio e il riempimento;)) 

u) “riciclaggio”: qualsiasi operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, 
materiali o sostanze da utilizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale 
organico ma non il recupero di energia né il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in 
operazioni di riempimento; 

((u-bis) “riempimento”: qualsiasi operazione di recupero in cui rifiuti non pericolosi 

idonei ai sensi della normativa UNI sono utilizzati a fini di ripristino in aree escavate o 

per scopi ingegneristici nei rimodellamenti morfologici. I rifiuti usati per il riempimento 

devono sostituire i materiali che non sono rifiuti, essere idonei ai fini summenzionati ed 

essere limitati alla quantità strettamente necessaria a perseguire tali fini;)) 

v) “rigenerazione degli oli usati” qualsiasi operazione di riciclaggio che permetta di produrre oli di base 
mediante una raffinazione degli oli usati, che comporti in particolare la separazione dei contaminanti, dei prodotti di 
ossidazione e degli additivi contenuti in tali oli;  

z) “smaltimento”: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha come conseguenza 
secondaria il recupero di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente decreto riporta un elenco non 
esaustivo delle operazioni di smaltimento;  

aa) “stoccaggio”: le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al 
punto D15 dell’allegato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le attività di recupero consistenti nelle 
operazioni di messa in riserva di rifiuti di cui al punto R13 dell’allegato C alla medesima parte quarta; 

((bb) “deposito temporaneo prima della raccolta”: il raggruppamento dei rifiuti ai fini 

del trasporto degli stessi in un impianto di recupero e/o smaltimento, effettuato, prima della 

raccolta ai sensi dell’articolo 185-bis;)) 

cc) “combustibile solido secondario (CSS)”: il combustibile solido prodotto da rifiuti che rispetta le 
caratteristiche di classificazione e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 15359 e 
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successive modifiche ed integrazioni; fatta salva l’applicazione dell’articolo 184-ter, il combustibile solido secondario, 
è classificato come rifiuto speciale;  

dd) “rifiuto biostabilizzato”: rifiuto ottenuto dal trattamento biologico aerobico o anaerobico dei rifiuti 
indifferenziati, nel rispetto di apposite norme tecniche, da adottarsi a cura dello Stato, finalizzate a definirne 
contenuti e usi compatibili con la tutela ambientale e sanitaria e, in particolare, a definirne i gradi di qualità; 

((ee) “compost”: prodotto ottenuto dal compostaggio, o da processi integrati di 

digestione anaerobica e compostaggio, dei rifiuti organici raccolti separatamente, di altri 

materiali organici non qualificati come rifiuti, di sottoprodotti e altri rifiuti a matrice 

organica che rispetti i requisiti e le caratteristiche stabilite dalla vigente normativa in tema 

di fertilizzanti e di compostaggio sul luogo di produzione;)) 

ff) “digestato ((da rifiuti))”: prodotto ottenuto dalla digestione anaerobica di rifiuti organici raccolti 
separatamente, che rispetti i requisiti contenuti in norme tecniche da emanarsi con decreto del Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali;  

gg) “emissioni”: le emissioni in atmosfera di cui all’articolo 268, comma 1, lettera b);  
hh) “scarichi idrici”: le immissioni di acque reflue di cui all’articolo 74, comma 1, lettera ff);  
ii) “inquinamento atmosferico”: ogni modifica atmosferica di cui all’articolo 268, comma 1, lettera a);  
ll) “gestione integrata dei rifiuti”: il complesso delle attività, ivi compresa quella di spazzamento delle strade 

come definita alla lettera  
oo), volte ad ottimizzare la gestione dei rifiuti;  
mm) “centro di raccolta”: area presidiata ed allestita, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 

pubblica, per l’attività di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuti urbani per frazioni omogenee 
conferiti dai detentori per il trasporto agli impianti di recupero e trattamento. La disciplina dei centri di raccolta è 
data con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentita la Conferenza unificata , 
di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;  

nn) “migliori tecniche disponibili”: le migliori tecniche disponibili quali definite all’articolo 5, comma 1, lett. l-
ter) del presente decreto;  

oo) spazzamento delle strade: modalità di raccolta dei rifiuti mediante operazione di pulizia delle strade, aree 
pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve dalla sede stradale e sue 
pertinenze, effettuate al solo scopo di garantire la loro fruibilità e la sicurezza del transito;  

pp) “circuito organizzato di raccolta”: sistema di raccolta di specifiche tipologie di rifiuti organizzato dai 
Consorzi di cui ai titoli II e III della parte quarta del presente decreto e alla normativa settoriale, o organizzato 
sulla base di un accordo di programma stipulato tra la pubblica amministrazione ed associazioni imprenditoriali 
rappresentative sul piano nazionale, o loro articolazioni territoriali, oppure sulla base di una convenzione-quadro 
stipulata tra le medesime associazioni ed i responsabili della piattaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto 
dei rifiuti, dalla quale risulti la destinazione definitiva dei rifiuti. All’accordo di programma o alla convenzione-
quadro deve seguire la stipula di un contratto di servizio tra il singolo produttore ed il gestore della piattaforma di 
conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuti, in attuazione del predetto accordo o della predetta convenzione;  

qq) “sottoprodotto”: qualsiasi sostanza od oggetto che soddisfa le condizioni di cui all’articolo 184-bis, comma 
1, o che rispetta i criteri stabiliti in base all’articolo 184-bis, comma 2;  

qq-bis) “compostaggio di comunità”: compostaggio effettuato collettivamente da più utenze domestiche e non 
domestiche della frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle medesime, al fine dell’utilizzo del compost prodotto 
da parte delle utenze conferenti. 

((qq-ter) “compostaggio”: trattamento biologico aerobico di degradazione e 

stabilizzazione, finalizzato alla produzione di compost dai rifiuti organici differenziati alla 

fonte, da altri materiali organici non qualificati come rifiuti, da sottoprodotti e da altri 

rifiuti a matrice organica previsti dalla disciplina nazionale in tema di fertilizzanti nonché 
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dalle disposizioni della parte quarta del presente decreto relative alla disciplina delle 

attività di compostaggio sul luogo di produzione.))» 

 

Art. 184 (Classificazione) 

 

1. Ai fini dell’attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l’origine, in 
rifiuti urbani e rifiuti speciali e, secondo le caratteristiche di pericolosità, in rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  

((2. Sono rifiuti urbani i rifiuti di cui all’articolo 183, comma 1, lettera b-ter).)) 

((3. Sono rifiuti speciali:  

a) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività agricole, agro-industriali e della 

silvicoltura, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 2135 del codice civile, e della pesca;  

b) i rifiuti prodotti dalle attività di costruzione e demolizione, nonché i rifiuti che 

derivano dalle attività di scavo, fermo restando quanto disposto dall’articolo 184-bis;  

c) i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni industriali se diversi da quelli di cui al 

comma 2; 

d) i rifiuti prodotti nell’ambito delle lavorazioni artigianali se diversi da quelli di cui 

al comma 2;  

e) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività commerciali se diversi da quelli di cui al 

comma 2; 

f) i rifiuti prodotti nell’ambito delle attività di servizio se diversi da quelli di cui al 

comma 2;  

g) i rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti 

dalla potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque e dalla depurazione delle acque 

reflue, nonché i rifiuti da abbattimento di fumi, dalle fosse settiche e dalle reti fognarie;  

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie se diversi da quelli all’articolo 183, comma 1, 

lettera b-ter); 

i) i veicoli fuori uso.))  

4. Sono rifiuti pericolosi quelli che recano le caratteristiche di cui all’allegato I della parte quarta del presente 
decreto.  

5. L’elenco dei rifiuti di cui all’allegato D alla parte quarta del presente decreto include i rifiuti pericolosi e 
tiene conto dell’origine e della composizione dei rifiuti e, ove necessario, dei valori limite di concentrazione delle 
sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. 
L’inclusione di una sostanza o di un oggetto nell’elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma 

restando la definizione di cui all’articolo 183. ((La corretta attribuzione dei Codici dei rifiuti e delle 

caratteristiche di pericolo dei rifiuti è effettuata dal produttore sulla base delle Linee guida 

redatte, entro il 31 dicembre 2020, dal Sistema nazionale per la protezione e la ricerca 

ambientale ed approvate con decreto del Ministero dell’ambiente e della tutela del 

territorio e del mare, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 

Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministero dell’ambiente e della 

tutela del territorio e del mare notifica immediatamente alla Commissione europea i casi di 

cui all’articolo 7 della direttiva 2008/98/CE e fornisce alla stessa tutte le informazioni 

pertinenti.))  
5-bis. Con uno o più decreti del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 

del territorio e del mare, con il Ministro della salute, con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, sono disciplinate, nel rispetto delle norme dell’Unione europea e del presente 
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decreto legislativo, le speciali procedure per la gestione, lo stoccaggio, la custodia, nonché per l’autorizzazione e i nulla 
osta all’esercizio degli impianti per il trattamento dei rifiuti prodotti dai sistemi d’arma, dai mezzi, dai materiali e 
dalle infrastrutture direttamente destinati alla difesa militare ed alla sicurezza nazionale, così come individuati con 
decreto del Ministro della difesa, compresi quelli per il trattamento e lo smaltimento delle acque reflue navali e oleose 
di sentina delle navi militari da guerra, delle navi militari ausiliarie e del naviglio dell’Arma dei carabinieri, del 
Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo delle Capitanerie di porto - Guardia costiera iscritti nel quadro e nei 
ruoli speciali del naviglio militare dello Stato.  

5-bis.1. Presso ciascun poligono militare delle Forze armate è tenuto, sotto la responsabilità del comandante, il 
registro delle attività a fuoco. Nel registro sono annotati, immediatamente dopo la conclusione di ciascuna attività:  

a) l’arma o il sistema d’arma utilizzati;  
b) il munizionamento utilizzato;  
c) la data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei proiettili.  
5-bis.2. Il registro di cui al comma 5-bis.1 è conservato per almeno dieci anni dalla data dell’ultima 

annotazione. Lo stesso è esibito agli organi di vigilanza e di controllo ambientali e di sicurezza e igiene del lavoro, su 
richiesta degli stessi, per gli accertamenti di rispettiva competenza.  

5-bis.3. Entro trenta giorni dal termine del periodo esercitativo, il direttore del poligono avvia le attività 
finalizzate al recupero dei residuati del munizionamento impiegato. Tali attività devono concludersi entro centottanta 
giorni al fine di assicurare i successivi adempimenti previsti dagli articoli 1 e seguenti del decreto del Ministro della 
difesa 22 ottobre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 87 del 15 aprile 2010.  

5-ter. La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere ottenuta attraverso una 
diluizione o una miscelazione del rifiuto che comporti una riduzione delle concentrazioni iniziali di sostanze 
pericolose sotto le soglie che definiscono il carattere pericoloso del rifiuto.  

5-quater. L’obbligo di etichettatura dei rifiuti pericolosi di cui all’articolo 193 e l’obbligo di tenuta dei registri 
di cui all’art. 190 non si applicano alle frazioni separate di rifiuti pericolosi prodotti da nuclei domestici fino a che 
siano accettate per la raccolta, lo smaltimento o il recupero da un ente o un’impresa che abbiano ottenuto 
l’autorizzazione o siano registrate in conformità agli articoli 208, 212, 214 e 216.» 

 
Art. 238 (Tariffa per la gestione dei rifiuti urbani) 

«1. Chiunque possegga o detenga a qualsiasi titolo locali, o aree scoperte ad uso privato o pubblico non 
costituenti accessorio o pertinenza dei locali medesimi, a qualsiasi uso adibiti, esistenti nelle zone del territorio 
comunale, che producano rifiuti urbani, è tenuto al pagamento di una tariffa. La tariffa costituisce il corrispettivo per 
lo svolgimento del servizio di raccolta, recupero e smaltimento dei rifiuti solidi urbani e ricomprende anche i costi 
indicati dall’articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36. La tariffa di cui all’articolo 49 del decreto 
legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, è soppressa a decorrere dall’entrata in vigore del presente articolo, salvo quanto 
previsto dal comma 11.  

2. La tariffa per la gestione dei rifiuti è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti 
per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività svolte, sulla base di parametri, determinati con 
il regolamento di cui al comma 6, che tengano anche conto di indici reddituali articolati per fasce di utenza e 
territoriali.  

3. La tariffa è determinata, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6, dalle 
Autorità d’ambito ed è applicata e riscossa dai soggetti affidatari del servizio di gestione integrata sulla base dei 
criteri fissati dal regolamento di cui al comma 6. Nella determinazione della tariffa è prevista la copertura anche di 
costi accessori relativi alla gestione dei rifiuti urbani quali, ad esempio, le spese di spazzamento delle strade. Qualora 
detti costi vengano coperti con la tariffa ciò deve essere evidenziato nei piani finanziari e nei bilanci dei soggetti 
affidatari del servizio.  

4. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle componenti essenziali del costo del 
servizio, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché da una quota 
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rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all’entità dei costi di gestione, in modo che sia 
assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio.  

5. Le Autorità d’ambito approvano e presentano all’Autorità di cui all’articolo 207 il piano finanziario e la 
relativa relazione redatta dal soggetto affidatario del servizio di gestione integrata. Entro quattro anni dalla data di 
entrata in vigore del regolamento di cui al comma 6, dovrà essere gradualmente assicurata l’integrale copertura dei 
costi.  

6. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro delle attività 
produttive, sentiti la Conferenza Stato regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, le rappresentanze 
qualificate degli interessi economici e sociali presenti nel Consiglio economico e sociale per le politiche ambientali 
(CESPA) e i soggetti interessati, disciplina, con apposito regolamento da emanarsi entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della parte quarta del presente decreto e nel rispetto delle disposizioni di cui al presente articolo, i 
criteri generali sulla base dei quali vengono definite le componenti dei costi e viene determinata la tariffa, anche con 
riferimento alle agevolazioni di cui al comma 7, garantendo comunque l’assenza di oneri per le autorità interessate.  

7. Nella determinazione della tariffa possono essere previste agevolazioni per le utenze domestiche e per quelle 
adibite ad uso stagionale o non continuativo, debitamente documentato ed accertato, che tengano anche conto di indici 
reddituali articolati per fasce di utenza e territoriali. In questo caso, nel piano finanziario devono essere indicate le 
risorse necessarie per garantire l’integrale copertura dei minori introiti derivanti dalle agevolazioni, secondo i criteri 
fissati dal regolamento di cui al comma 6.  

8. Il regolamento di cui al comma 6 tiene conto anche degli obiettivi di miglioramento della produttività e della 
qualità del servizio fornito e del tasso di inflazione programmato.  

9. L’eventuale modulazione della tariffa tiene conto degli investimenti effettuati dai comuni o dai gestori che 
risultino utili ai fini dell’organizzazione del servizio.  

(10. Le utenze non domestiche che producono rifiuti urbani di cui all’articolo 183 

comma 1, lettera b-ter) punto 2, che li conferiscono al di fuori del servizio pubblico e 

dimostrano di averli avviati al recupero mediante attestazione rilasciata dal soggetto che 

effettua l’attività di recupero dei rifiuti stessi sono escluse dalla corresponsione della 

componente tariffaria rapportata alla quantità dei rifiuti conferiti; le medesime utenze 

effettuano la scelta di servirsi del gestore del servizio pubblico o del ricorso al mercato per 

un periodo non inferiore a cinque anni, salva la possibilità per il gestore del servizio 

pubblico, dietro richiesta dell’utenza non domestica, di riprendere l’erogazione del servizio 

anche prima della scadenza quinquennale).  

11. Sino alla emanazione del regolamento di cui al comma 6 e fino al compimento degli adempimenti per 
l’applicazione della tariffa continuano ad applicarsi le discipline regolamentari vigenti.  

12. La riscossione volontaria e coattiva della tariffa può essere effettuata secondo le disposizioni del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, mediante convenzione con l’Agenzia delle entrate». 

 
 

 
 


